Sabato Santo 23.4.2011

Rm 6,3-11; Sal 117,1-2.16-17.22-23; Mt 28,1-10.

… E’ risorto dai morti …

La notizia che tutti vogliamo sentire è proprio questa : “E’ risorto dai morti”. Questa notizia è importante perché ha portato la rivoluzione nel mondo. Quella rivoluzione che ancora non tutti gli uomini hanno capito e che tutte le generazioni stentano a vivere. Si stenta a capirla perché è così radicale da generare nel cuore un senso di sgomento. Infatti gli sconvolgimenti personali e sociali che ne deriverebbero sarebbero di incalcolabile profondità e comporterebbero la rinunzia al nostro egoismo e alla sete di potere. Tuttavia siamo consapevoli che così non si può continuare. In questi giorni ad esempio,  si sta intervenendo in Libia non per liberare quel popolo dall’oppressione e dalla povertà, ma per togliere agli attuali governanti il potere e sostituirsi a loro accaparrandosi le materie prime, che scarseggiano nel mondo occidentale. Questa non è rivoluzione ma perpetuazione della schiavitù. Le due Marie vanno al sepolcro a cercare Gesù. Trovano un angelo che comunica loro non essere più là, ma che è risorto dai morti e che li precede in Galilea. Queste, abbandonato subito il sepolcro, vanno a dare l’annuncio a suoi discepoli. Sono timorose, ma hanno una gioia grande. E’ la gioia del Risorto che tutta la Chiesa deve comunicare agli schiavi di tutto il mondo, ai malati, agli storpi, ai ciechi a tuti coloro che sono nel bisogno, ai disoccupati, a chi vuole lavorare e trova mille difficoltà. Egli è morto per liberarli. Ci si chiede: quando comprenderemo il valore di questa risurrezione? fino a quando ci costringeremo alla schiavitù e fino a quando agiremo così anche nei confronti degli altri? Gesù le conforta e le incoraggia ad andare dai suoi fratelli a portare lo stesso annuncio: “Non temete”. Quando ci libereremo da ogni timore?
